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Hans Goebl

24 La geografia linguistica

Abstract: Il contributo consta di due parti: nella prima vengono presentate per sommi
capi la genesi della geografia linguistica (GL) come disciplina autonoma della filolo-
gia romanza, nonché le basi empiriche nel campo della GL per tutti i domini linguistici
della Romània, dal Portogallo fino alla Romania (s’intendono per basi empiriche la
ricca gamma degli atlanti linguistici, tanto nazionali, del tipo ALF per il dominio
gallo-romanzo, quanto regionali, del tipo ALG per la Guascogna, e sovra-nazionali, del
tipo ALiR per la Romània intera). La seconda parte è dedicata alla dialettometria del
tipo salisburghese (DMS). Essa costituisce un metodo quantitativo, situato al trivio tra
la GL, la statistica e la visualistica, che mira a individuare le strutture globali che si
nascondono nella profondità degli ingenti dati geo-variazionali depositati nei nume-
rosi atlanti linguistici elaborati negli ultimi cento anni. Vengono presentati, in questo
contesto, i presupposti metodologici e pratici della DMS, dalla costituzione della
matrice dei dati fino all’elaborazione ed interpretazione (geo)linguistica di due tipi di
carte dialettometriche (carta di similarità, carta isoglottica).

Keywords: storia geolinguistica, atlanti nazionali, atlanti regionali, atlanti sovra-na-
zionali, dialettometria

1 Definizione e origine

S’intende per geografia linguistica (GL) una disciplina che studia – dal punto di vista
empirico, teorico e interpretativo – la distribuzione spaziale di singoli tratti (caratteri,
attributi ecc.) linguistici. Il suo strumento di lavoro più importante è l’atlante lingui-
stico che, in sede di romanistica, rappresenta in genere un’opera cartografica con
dimensioni maggiori (in foglio), la quale consta di alcune centinaia (p) di carte
linguistiche dove si trovano – a secondo il taglio della rete indagata – un numero
variabile di punti d’inchiesta (N) con altrettante risposte in trascrizione fonetica («full
text maps»). Dal punto di vista formale, gli atlanti linguistici costituiscono una
matrice bidimensionale (N × p) e, visto l’ingente mole di dati in essi depositati, una
categoria particolare di «dati di massa».

La GL è stata concepita, come metodo e procedura euristica, dal linguista franco-
svizzero Jules Gilliéron (1854–1926), creatore dell’Atlas linguistique de la France (ALF),
il primo atlante linguistico romanzo pienamente operazionale, diventato in seguito il
modello per molte altre imprese atlantistiche, dentro e fuori della Francia.

La GL non dev’essere confusa con la geografia delle lingue, nell’ambito della
quale si tratta di cartografare l’estensione spaziale di domini linguistici interi. Convie-
ne anche tener distinta la GL dalla dialettologia propriamente detta, quest’ultima
essendo di carattere più generale e provvista inoltre di una maggiore anzianità.



In seno alla romanistica la posizione teorica emetodica della GL di tipo gillieronia-
no era (ed è tuttora) molto solida; essa ha legami intra-disciplinari ben rodati con la
ricerca diacronica in genere, la lessicologia e lessicografia, la fonetica e tutti i rami della
ricerca variazionale. Le sue filiazioni inter-disciplinari coinvolgono anche l’etnologia,
l’antropologia, la geografia umana, la genetica ed altre scienze con interessi geografici
e spaziali.

Sussidi bibliografici, con particolar riguardo al dominio italiano:
Atlanti regionali (1989); Avolio (2009); Benincà (21996); Chauveau (2003); Colón

Domènech/Gimeno Betí (2011); Cortelazzo (1969); Coseriu (1955; 1979); Cugno/
Massobrio (2010); Dauzat (1922); Dove va la dialettologia? (1991; 1992); García
Mouton (1994); Gli atlanti linguistici (1969); Goebl (1992; 1997); IKER-7 (1992);
Grassi/Sobrero/Telmon (1997); Iordan (1973; ted. 1962, 171–308); Jaberg (1908;
1936); Jaberg/Jud (1928; 1987); Loporcaro (2009); Massobrio (1986); Matranga/Sot-
tile (2007); Pop (1950); Pop/Pop (1959); Radtke/Thun (1996); Radtke et al. (1998);
Raimondi/Revelli (2007); Ruffino (1992; 1995); Tagliavini (41964); Vàrvaro (1968, 199–
231); Vidos (1959; ted. 1968, 63–108); Winkelmann (1993); Winkelmann/Lausberg
(2001).

2 Jules Gilliéron e l’ALF

Dopo una giovanile esperienza nel Vallese (1880) Gilliéron concepì, incoraggiato dal
filologo francese Gaston Paris (1839-1903) e spalleggiato dal bottegaio dialettofilo
piccardo Edmond Edmont (1849-1926), un’impresa atlantistica di grande respiro
abbracciante la Galloromania intera (cioè con inclusione della Svizzera francese, della
Vallonia, delle vallate galloromanze del Piemonte nonché delle isole anglo-normanne
della Manica).

I rispettivi principi empirici erano:
– stabilimento di una rete d’esplorazione a base della struttura dipartimentale della

Francia,
– preparazione e somministrazione di un questionario standardizzato di maggiore

estensione ad un solo informatore per località («testimone unico»),
– sollecitazione di risposte (sempre basilettali) da informatori almeno bilingui

(francese-basiletto) tramite la traduzione spontanea delle questioni poste,
– rinuncia a qualsiasi «estorsione» supplementare da parte del raccoglitore,
– trascrizione immediata della prima delle risposte date mediante una notazione

fonetica speciale (sistema Rousselot-Gilliéron).

Tra il 1897 e il 1901 Edmond Edmont ha compiuto 639 inchieste in 638 località della
suddetta rete. La stampa, affidata all’officina Protat & Frères (Mâcon, Borgogna) e
finanziata dallo Stato francese, iniziò nel 1902 colla pubblicazione del primo fascicolo
dell’ALF e terminò nel 1910 con quella del 10° volume.
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L’opera atlantistica comprende tre serie di carte (nel formato in foglio):
– A (638 località [con 639 inchieste] e 1421 carte arrangiate in ordine alfabetico dei

loro titoli: abeille ‑vrille),
– B (328 località nel sud della Francia e 326 carte),
– C (204 località nel sud-est della Francia e 173 carte).

Sono stati pubblicati inoltre un volumetto introduttivo («ALF Notice»), un indice
(«ALF Table») e un supplemento («ALF Suppléments»). I titoli delle 1920 carte com-
plessive corrispondono pressappoco al contenuto del questionario utilizzato. La
stamperia Protat & Frères ha allestito inoltre apposite carte mute (in formato A3) della
rete dell’ALF per lo spoglio puntuale delle carte originali. Tale strumento cartografico
si è rivelato oltremodo utile per l’avviamento e lo sviluppo della GL romanza, tanto
per il lavoro sul tavolo quanto per la pubblicazione.

La ricezione dell’ALF fu abbastanza tiepida in Francia, nonostante l’energia e
l’entusiasmo del suo autore, manifestatisi nelle sue pubblicazioni pionieristiche in
merito (p. es. Gilliéron 1905), e l’insegnamento della neonata GL all’«École Pratique
des Hautes Études», da lui impartito ad un pubblico in maggioranza straniero, di cui i
partecipanti svizzeri, austriaci, tedeschi, scandinavi ed anche italiani diventarono di
seguito fervidi propugnatori della GL: si vedano in merito gli scritti (e ricordi) di
A. Dauzat (1922), Karl Jaberg (1965), Jakob Jud (1973) e Sever Pop/Rodica Doina Pop
(1959), tutti discepoli di J. Gilliéron a Parigi.

Non bisogna sottacere le radici spirituali, tipicamente francesi dell’ALF a cui
risale, con molta probabilità, il suo carattere «geometrico». In effetti, Gilliéron si è
servito, per la pianificazione della sua opera, delle esperienze teoriche e pratiche della
«Statistica dipartimentale» francese dei primi dell’800, la quale mirava a studiare,
con mezzi empirici molto raffinati, i molteplici «ingranaggi» degli elementi dello
spazio della Francia (cf. Goebl 2006). Un rampollo di questa dottrina geo-statistica è
la nota raccolta delle traduzioni dialettali della «Parabola del Figliol Prodigo» curata,
tra il 1806 e il 1813, da Charles Eugène Coquebert de Montbret (1755–1831) per la
Francia e, nel 1811, da Giovanni Scopoli (1774–1854) per l’Italia settentrionale (cf.
Goebl 2001). Sta di fatto che non c’è nessuna relazione diretta tra l’ALF e il progetto
tedesco poco anteriore di Georg Wenker («Deutscher Sprachatlas»).

Rispetto alla situazione precedente il momento «folgorativo» dell’ALF sta nella
sinossi geografica – e quindi non tabellare – di singole parole tra di loro perfettamente
comparabili, e la possibilità di estendere comparazioni sinottiche del genere – tramite
l’uso di carte mute – anche a singoli fonemi, morfemi e sintagmi. Ai linguisti, abituati
fino ad allora a studiare la variabilità dei fatti linguistici soprattutto in chiave diacro-
nica, si aprì di colpo tutto il ventaglio dell’analisi della loro variazione in chiave
diatopica. Si sono scoperte così le molteplici sfaccettature dell’espansione e del ritiro
di fenomeni linguistici nello spazio. Sulle carte mute l’espressione tangibile di questa
nuova fenomenologia poliedrica erano le aree dei singoli «tipi» linguistici ed i loro
confini periferici («isoglosse»).
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L’imprevedibilità delle dimensioni e configurazioni spaziali di tali aree, nonché la
scarsa disposizione delle rispettive isoglosse di coincidere con precisione, hanno
destato certe perplessità che in parte sono perdurate fino all’avvento della dialettome-
tria. Dall’impossibilità di tracciare, sulle carte mute, fasci d’isoglosse perfettamente
omogenei, è sorta la convinzione, soprattutto in Francia, che «i dialetti non esistono»
e che bisogna quindi concentrarsi sullo studio di singole aree (o isoglosse), rinuncian-
do così a qualsiasi tentativo sintetico di stampo tipologico.

Quest’atteggiamento «tipofobo», lanciato dal linguista francese Gaston Paris già
negli anni ’80 del XIX sec., è stato pienamente rispettato da J. Gilliéron e di seguito
anche da molti geolinguisti italiani (cf. Grassi 1980). Molti geolinguisti svizzeri, au-
striaci, tedeschi e scandinavi difendevano invece, nella loro concezione della classifi-
cazione dei dati dell’ALF, vedute chiaramente «tipofile», ammettendo cioè l’analisi
combinatoria di una pluralità delle sue carte. Sia detto fra parentesi, le vedute tipofile
rappresentano un preludio della dialettometria, disciplina sintetica e quindi tipologica
per eccellenza.

Dalla considerazione interpretativa delle aree dei diversi tipi linguistici reperibili,
con strutture e estensioni molto variabili, sulle carte (originali o mute) dell’ALF, è nata
un’areologia vera e propria che mirava, da una parte, all’interpretazione sincronica

(semantica, morfologica ecc.) delle rispettive forme e, dall’altra, alla ricostruzione
diacronica della genesi dell’attuale ripartizione spaziale delle aree (stratigrafia). Que-
sta interpretazione bipolare è stata correntemente applicata tanto da Gilliéron quanto
dai suoi discepoli. Quest’ultimo attribuiva invece una particolare importanza alle
attitudini metalinguistiche dei dialettofoni, ascrivendo loro un’acuita riluttanza con-
tro forme omonime («homonymie fâcheuse»).

Il questionario dell’ALF, che consta non solo di parole isolate ma anche di piccole
frasi di facile accesso semantico, abbraccia tanto la fonetica quanto la morfologia e
soprattutto il lessico. Poche sono invece le questioni di carattere sintattico. Tranne
poche eccezioni, il questionario dell’ALF era applicabile in tutta la zona indagata e
forniva quindi risposte commensurabili nonché perfettamente comparabili tra di loro.
Sia detto tra parentesi che la commensurabilità dei dati di un atlante linguistico
rappresenta un prerequisito molto importante per la loro analisi quantitativa globale

in chiave dialettometrica.
Vista la natura onomasiologica dell’ALF, è ovvio che i suoi dati contribuissero

al potenziamento del filone di ricerca «Wörter und Sachen» («Parole e cose»),
nato e coltivato nell’ambito di una rivista omonima, fondata nel 1909 da R. Merin-
ger, H. Schuchardt e W. Meyer-Lübke e praticato di nuovo con particolare zelo nei
paesi germanici e nordici: cf. Corrà (1981); Iordan et al. (1973; ted. 1962, 84–95,
276–285); Jaberg (1936); Quadri (1952); Goebl (1992; 1997); Vidos (1959; ted. 1968,
80–93).

Rammento che il noto FEW di W. von Wartburg è stato concepito e instradato
nell’ambito di questo felice matrimonio metodico (ne è la prova la doppia dedica che
reca il primo volume del FEW: al «neogrammatico» W. Meyer-Lübke e al «rivoluziona-
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rio» Jules Gilliéron). Questa convergenza metodica vale anche per il Lessico etimologi-

co italiano di Max Pfister e Wolfgang Schweickard (1979ss.).
Sussidi bibliografici su Jules Gilliéron e l’ALF:
Dauzat (1922, 1–64); Jaberg (1908; 1965, 292–297); Pop (1950, vol. 1, 113–136),

Pop/Pop (1959, passim).

3 Gli atlanti nazionali italiani di seconda

generazione: AIS e ALI

L’esempio folgorante dell’ALF ha subito destato la voglia di imitarlo, ovviamente non
senza mirare a rettificazioni e miglioramenti di qualsiasi genere.

3.1 AIS

Per l’Italoromania, il Sardo e la Retoromania la prima iniziativa «nazionale» in merito
era il progetto dell’atlante AIS (Atlante italo-svizzero) ideato da due romanisti svizzeri
dell’Università di Berna (Karl Jaberg, 1877–1958) e di Zurigo (Jakob Jud, 1882–1952).
Agli esordi il loro progetto prevedeva un atlante linguistico delle zone retoromanze e
italiane della Svizzera con, come appendice di contatto, l’Italia del Nord, mentre il
rilevamento dell’Italia centrale e meridionale doveva essere fatto da linguisti italiani.
A causa di dissensi con questi ultimi (tra i quali soprattutto Matteo Bartoli) e di alcuni
dubbi sulla realizzazione della loro impresa (l’Atlante linguistico italiano – ALI),
Jaberg e Jud decisero di estendere la rete dell’AIS fino alla punta dello Stivale intero
(con la Sicilia e la Sardegna), lanciando le loro inchieste regolari nel 1919.

Diversamente da quello dell’ALF, il questionario dell’AIS mirava soprattutto al
mondo agricolo con i suoi molteplici aspetti terminologici ed ergologici, innestandosi
così pienamente sulla corrente «Wörter und Sachen». L’ordinamento interno del
questionario non era più alfabetico, bensì semantico. Sono stati messi a disposizione
degli esploratori tre versioni del questionario di cui la versione standard comprendeva
circa 1700 domande. I lavori degli esploratori – tutti studiosi di linguistica romanza –

sono stati distribuiti come segue:
– Paul Scheuermeier (1886–1973): dal nord fino a Roma,
– Gerhard Rohlfs (1892–1986): il resto dello Stivale e la Sicilia,
– Max Leopold Wagner (1880–1962): la Sardegna.

Nella rete delle 407 località indagate sono state incluse anche alcune grandi città,
nell’attesa di rilevare due livelli linguistici socialmente differenti, cinque isole lingui-
stiche romanze nel sud ed in Sicilia (di tipo francoprovenzale, occitanico e gallo-
italico) e tre isole linguistiche alloglotte in Calabria e Puglia (greco e albanese).
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Ovviamente sono stati abbandonati i principi dell’esploratore e del testimone («sog-
getto») unico. Soprattutto P. Scheuermeier sembra aver realizzato le sue inchieste con
molta compartecipazione umana.

Un’altra particolarità / innovazione delle inchieste dell’AIS era l’uso intenso della
fotografia (di oggetti, strumenti, paesaggi, nonché testimoni) ed anche la confezione
di disegni tipizzati (cf. Scheuermeier 1936). Mentre le fotografie (fatte con grande
maestria prevalentemente da P. Scheuermeier) sono state archiviate a Berna (destan-
do, dagli anni ’90 in poi, l’ammirazione di molti Italiani del Nord e del Centro: cf.
Scheuermeier 11995), i disegni sono stati utilizzati in una grande pubblicazione
etnografica e onomasiologica uscita durante e dopo la II Guerra (Scheuermeier 1943/
1956; 1980).

Le inchieste per l’AIS sono state ultimate nel 1928; la pubblicazione si fece negli
anni 1928–1940, abbracciando un volume tanto introduttivo quanto teorico (Jaberg/
Jud 1928; trad. it. 1987) e otto volumi atlantistici in foglio con 1705 carte linguistiche
complessive, di cui molte recano i suddetti disegni etnografici. L’indice globale del-
l’AIS è stato pubblicato solo nel 1960, cioè dopo la morte di K. Jaberg (1958) e di J. Jud
(1952). Anche per l’AIS – come d’altronde anche per molti altri atlanti linguistici
romanzi– sono state prodotte apposite cartemuteper agevolare i lavori di spoglio.

A causa della felice integrazione della componente «Wörter und Sachen» nel suo
questionario, la precisione e l’accuratezza della condotta delle inchieste, l’AIS è un
vero capolavoro e degno successore dell’ALF. Per vari motivi, l’opera pubblicata
stentò a essere riconosciuta pienamente in Italia, mentre più a nord la ricezione fu
notevole.

Da notare sono i molteplici spogli cartografici dell’AIS, dovuti spesso a stranieri:
cf. in merito gli scritti ampiamente corredati di carte geolinguistiche di E. Gamillscheg
(1958 e 1962), K. Haag (1930), R. A. Hall (1943) e G. Rohlfs (1937), di cui alcuni (p. es.
Rohlfs 1937, 9) sono diventati «componenti obbligatori» della manualistica-GL, pub-
blicata in e fuori d’Italia (cf. p. es. Avolio 2009, 44; Loporcaro 2009, 17 e Tagliavini
41964, 345).

Sussidi bibliografici supplementari per l’AIS:
Jaberg/Jud (1927; 1928, trad. it. 1987); Jaberg (1955, trad. it. 1989); Rohlfs (1972);

i volumi miscellanei di K. Jaberg (1965) e J. Jud (1973).

3.2 ALI

L’Atlante linguistico italiano è stato concepito già prima della I Guerra da alcuni
linguisti italiani, tra i quali Matteo Bartoli (1873–1946), Ernesto Giacomo Parodi
(1862–1923) e Pier Gabriele Goidanich (1868–1953). Le dimensioni previste sin dall’ini-
zio per la rete ed il questionario oltrepassavano di gran lunga quelle dell’AIS. La
prima sede amministrativa dell’ALI fu la «Società Filologica Friulana» a Gorizia e Ugo
Pellis (1882–1843) il primo raccoglitore. Le inchieste iniziarono nel 1925, furono
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interrotte durante la II Guerra e completate, con nuovi esploratori, negli anni ’50.
Dopo il trasferimento della sede dell’ALI a Torino e grazie all’intervento tecnico e
logistico dell’«Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato» di Roma, il primo volume
dell’ALI uscì finalmente nel 1995.

Finora (2016) esistono 8 volumi pubblicati (con 831 mappe complessive) le cui
dimensioni materiali sono considerevoli (lunghezza: ca. 80 cm, altezza: ca. 40 cm).
Nella pubblicazione, la rete dell’ALI è bipartita (nord: 589 punti, sud: 358 punti). Sul
sito torinese dell’ALI (http://www.atlantelinguistico.it) si trovano gli indici dei fasci-
coli pubblicati. Ci sono a disposizione anche carte mute (poligonizzate) per le due
metà della rete dell’ALI, appositamente confezionate a Salisburgo.

4 Atlanti regionali italo-, sardo- e retoromanzi

A differenza di quanto avvenne in Francia o in Romania, le iniziative italiane in sede
di atlantistica regionale sono state da sempre prive di qualsiasi pianificazione centra-
le, forse anche per mancanza di lumi metodologici autoctoni come furono, per la
Francia, J. Gilliéron e l’ALF. Un’altra particolarità risiede nella progressiva integrazio-
ne di registri mesolettali nella ricerca-GL italiana, con l’avvento di atlanti di tipo
repertorio (facendo le veci di quelli di tipo basilettale), lo spostamento del significato
di atlante da quello di «opera stampata» a quello di «laboratorio (permanente) di
ricerca», nonché l’uso privilegiato di internet per la presentazione dei dati raccolti,
accompagnata dalla rinuncia alla carta, pur sempre molto più sostenibile.

4.1 Atlanti regionali italo-romanzi

Laprima iniziativa regionale si riferisce alla Corsica per la quale J. Gilliéron eE. Edmont
avevano elaborato, già prima della I Guerra, un atlante regionale (ALCo) di cui solo 799
carte sono state pubblicate. Il resto della pubblicazione è stato stroncato da Gilliéron,
con molta probabilità a causa delle disastrose critiche rivoltegli da alcuni linguisti
italiani. Il propugnatore del nuovo atlante corso – provvisto di titolo patriotico Atlante
linguistico etnografico italiano della Corsica (ALEIC) – fu il dialettologo pisano Gino
Bottiglioni (1887–1963). L’opera, pubblicata negli anni del fascismo, consta di 10
volumi, di un’introduzione e di un indice-vocabolario. La sua particolarità empirica è
l’uso continuato di frasi per l’elicitazione delle risposte. Tra il 1995 e il 2009 sono stati
pubblicati tre volumi di un’impresa autoctona corsa (NALC), anche con sussidi infor-
matici.

Le prime iniziative atlantistiche peninsulari sfociarono in pubblicazioni mera-
mente intabellate: cf. Melillo (1955a; 1955b), ALED. Uno slancio più importante si
manifestò coll’avvento della geolinguistica «sociologica» che mirava a indagare non
solo i registri basi-, bensì anchemesolettali dei locutori intervistati: rimando in merito
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al progetto leccese NADIR (Salento) (Nuovo Atlante dei Dialetti e dell’Italiano per
Regioni) e soprattutto all’impresa ALS (Atlante linguistico della Sicilia), la quale,
lungi dall’ambire alla pubblicazione di una sola opera cartografica stampata, agisce
piuttosto come laboratorio permanente di ricerca.

Nell’ambito dell’ALS sono stati eseguiti molti rilievi sociovariazionali dell’isola
(cf. D’Agostino/Ruffino 2005), accompagnati, dal 1995, da una lunga serie di pubbli-
cazioni specialistiche («Materiali e ricerche dell’Atlante linguistico della Sicilia»)
relative, p. es., a giochi fanciulleschi, cibi e altre usanze etnografiche, spesso disponi-
bili tanto su carta quanto su supporti elettronici.

In una prospettiva multidimensionale (o variazionistica) operano, tra l’altro, i tre
progetti seguenti: ALCam (Campania), ALECal (Calabria) e ASiCa (Atlante sintattico
della Calabria), completamente informatizzati e quindi esenti da pubblicazioni in
forma cartacea. In quest’ultima forma, però, è stato pubblicato l’atlante linguistico
della Basilicata (ALBa), già avviato nel 2009 da Patrizia Del Puente.

Di stampo piuttosto galloromanzo è l’ALEPO (Piemonte occidentale) che porta la
veste di un atlante linguistico regionale classico: inchieste basilettali fatte sul campo,
interessi onomasiologici, pubblicazione in forma cartacea e su CD-ROM. Lo stesso
dicasi delle parti non-retoromanze (cioè lombarde, trentine e venete) delle due parti
dell’ALD dove convergono, per l’accessibilità dei dati pubblicati, la carta e l’informa-
tica.

Di notevole interesse-GL è anche l’impresa «nazionale» svizzera VSI (Vocabolario
dei dialetti della Svizzera italiana) che offre, oltre alla regolare pubblicazione di
fascicoli in corso dal 1952, una ricca documentazione geo- e etnolinguistica nella sua
sede centrale a Bellinzona.

Per l’Italia mediana è degna di nota l’impresa ALT (Atlante lessicale toscano)
fondata da Gabriella Giacomelli. Si tratta di una ricerca geolinguistica diagenerazio-
nale (con tre fasce d’età) basata su domande esclusivamente lessicali. I dati raccolti
sono disponibili in rete e su CD-ROM. Non va dimenticato in questa sede l’atlante ALIv
di Goran Filipi e Barbara Buršić-Giudici che verte sulla realtà plurilingue (veneto,
istrioto, croato, sloveno) dell’Istria.

4.2 Atlanti regionali retoromanzi

Il primo atlante regionale in merito è l’ASLEF, relativo al Friuli. Fu concepito e diretto
dal linguista patavino Giovan Battista Pellegrini (1921–2007). Il suo orientamento è
esclusivamente lessicale. L’opera stampata consta di sei volumi e di un volume
introduttivo. La rete dell’ASLEF abbraccia 199 punti tra i quali si trovano anche
località linguisticamente slovene e tedesche. Solo una parte (ca. 700 unità) dell’opera
stampata consta di carte vere e proprie. Una buona parte dei materiali pubblicati sono
brevi tabelle con una dozzina d’informazioni. L’ASLEF ha dato l’avvio a una lunga
serie di lavori onomasiologici e etimologici supplementari, mentre i rilievi geolingui-
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stici di Giuseppe Francescato (1966), realizzati già all’inizio degli anni 60 per il Friuli
intero, costituiscono un supplemento di stampo fonetico ai dati esclusivamente lessi-

cali dell’ASLEF.
L’altro atlante regionale (meglio: inter-regionale) di stampo retoromanzo è l’ALD.

Consta di due parti (ALD-I e ALD-II), ciascuna pubblicata con sette volumi, nel 1998 e
nel 2012. Numero delle località: 217, numero delle carte pubblicate: 884 (ALD-I) +
1066 (ALD-II). Dal punto di vista metodologico, si tratta di un atlante basilettale,
molto affine all’ALF. La sua particolarità sta nella sua doppia esistenza materiale:
cartacea ed informatica. Oltre ai nove volumi atlantistici (con 1950 cartine complessi-
ve) esistono in rete due siti particolari (ALD-I: http://ald1.sbg.ac.at/; ALD-II: http://
ald2.sbg.ac.at/) che offrono le seguenti agevolazioni:
– due motori di ricerca per i dati trascritti delle due parti,
– due banche dati sonore che permettono l’ascolto puntuale di tutti i colloqui di

rilevamento,
– solo per l’ALD-II: PDF di tutte le carte pubblicate (con apposite liste supplementa-

ri).

Tra i 217 punti della rete dell’ALD solo un quarto sono di tipo retoromanzo. Il resto è di
tipo lombardo, trentino e veneto. Per i 21 dialetti della Ladinia dolomitica esiste
inoltre, a base di materiali raccolti separatamente, un «atlante sonoro» in rete,
allestito tramite la tecnologia informatica del progetto VIVALDI: http://ald.sbg.ac.at/
ald/ald-i/.

Alla pari del VSI è degno di nota, in questa sede, il vocabolario «nazionale»
svizzero DRG (Dicziunari rumantsch grischun) di cui i fascicoli escono regolarmente
dal 1939. Il DRG offre molti spunti e agganci-GL con i dialetti dell’Italia settentrionale.
È utile anche ricordare le due precoci raccolte di dati retoromanzi, pubblicate in forma
tabellare rispettivamente da Th. Gartner (1883) e da K. von Ettmayer (1902; 21995).

4.3 Atlanti sardo-romanzi

Rientrano in questa categoria due opere: una sintesi cartografica dei dati sardi raccolti
da Ugo Pellis per conto dell’ALI (Terracini/Franceschi 1964), accompagnata da un
prezioso volume interpretativo, nonché un contributo del noto sardista M. L. Wagner
(1928) con una ricca documentazione geolinguistica in appendice.

5 Atlanti sonori

Per i domini sardo- e italoromanzo è di notevole interesse documentario l’impresa
berlinese VIVALDI (Vivaio acustico delle lingue e dialetti d’Italia), promossa e diretta
da Dieter Kattenbusch e Fabio Tosques. Si tratta di una banca dati sonora in rete, i cui
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materiali (sempre di stampo basilettale) sono stati raccolti sul campo tramite un
formulario con questioni fonetiche, lessicali, morfologiche e sintattiche ed il testo
della «Parabola del Figliol Prodigo». Attualmente (2016) la documentazione sonora a
disposizione (accompagnata sempre da apposite trascrizioni) abbraccia l’Italia setten-
trionale (salvo l’Emilia-Romagna), le isole (Sicilia e Sardegna), nonché l’Umbria,
l’Abruzzo, il Molise e la Basilicata. D. Kattenbusch si propone l’ultimazione del
progetto negli anni venturi.

Per l’atlante sonoro dell’ALD-I cf. §4.2. Nel 2006, il «Museo degli Usi e Costumi
della Gente Trentina», con sede a S. Michele/Adige (TN), ha pubblicato un CD-ROM
che contiene un atlante sonoro (meglio: audiovisivo) di alcuni capitoli della cultura
materiale del Trentino già esaminati nell’AIS (cf. Mott/Kezich/Tisato 2003).

6 Atlanti sintattici

A partire dal 1997 sono stati raccolti dati di tipo sintattico per iniziativa di Laura
Vanelli, Paola Benincà e Cecilia Poletto (Padova). Questa iniziativa, concepita con
mire generative e limitata all’inizio ai dialetti dell’Italia settentrionale (ASIS), è stata
allargata di seguito all’Italia intera (ASIt). Le due iniziative sono accompagnate da
«Quaderni di lavoro» annuali e da un’intensa attività congressuale. I dati raccolti
sono disponibili in rete.

Un’altra iniziativa empirica del genere, meramente su carta, è quella di Rita
Manzini e Leonardo Savoia (12005; 22007), con dati di carattere morfosintattico.
L’opera non contiene cartine stricto sensu, bensì tabelle con frasi dialettali «paralle-
lizzate».

Sembra però che non sia ancora possibile mirare a un «matrimonio felice» tra i
metodi della GL e quelli del generativismo (morfo)sintattico. La ragione principale
risiede nella difficoltà di convertire correntemente i dati (geo)sintattici (qualitativi) in
entità quantitative (risp. misurabili) e quindi utilizzabili per sintesi spaziali.

Per la Calabria esiste il progetto informatico ASiCa, ideato da Thomas Krefeld
(Università di Monaco di Baviera), che poggia su dati sintattici tradizionali e raccolti
in maniera pluridimensionale, sia in loco sia tra i Calabresi domiciliati a Monaco di
Baviera.

7 Atlanti sovranazionali

Conviene menzionare ancora due iniziative di maggiore estensione geografica dove il
dominio italiano è pienamente incluso: l’Atlas linguarum Europae (ALE) e il suo
rampollo romanzo ALiR (Atlas linguistique roman). Ambedue offrono, tanto sulle loro
cartine quanto nei rispettivi commentari, spunti preziosi, soprattutto per l’onomasio-
logia e la semantica.
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Di interesse meramente didattico e introduttivo sono due sintesi geolinguistiche
di G. Rohlfs (1971; 1986), dove l’apparato cartografico abbraccia la Romania intera.

8 Appendice dialettometrica

8.1 Brevissima presentazione delle impostazioni teorica, empirica
e metodica della dialettometria (DM)

Alla pari di molte altre scienze provviste del suffisso -metria, la DM costituisce una
disciplina di stampo induttivo che attraverso la sintesi quantitativa dei dati dialettali
di atlanti linguistici tradizionali si propone di studiare e individuare ordinamenti –
anzi leggi – spaziali nascosti nella massa dei dati degli stessi atlanti linguistici.
Ricordo che, in genere, le singole carte originali degli atlanti linguistici offrono spesso
strutturazioni spaziali altamente complesse, per non dire caotiche, sicché, negli ultimi
centotrent’anni, si è instaurata – da parte di non pochi filologi e linguisti – la
convinzione che la distribuzione spaziale dei fatti linguistici sia esente da regolarità
intrinseche o di maggior rilievo. Questa falsa credenza è stata progressivamente
smentita, dagli anni ’70 del secolo scorso, dalla ricerca-DM allora in gestazione, tanto
per la GL sincronica quanto per quella diacronica.

Nel quadro della «Scuola dialettometrica di Salisburgo» (SDMS) si dà per assunto
che le suddette leggi siano l’emanazione diretta di un atteggiamento speciale dei
locutori dia- o basilettali rispetto allo spazio geografico da loro abitato, chiamato da
un paio di anni «gestione basilettale dello spazio da parte dell’Homo loquens». Si dà
ugualmente per assunto che le leggi individuate nella dimensione dello spazio
rappresentino il riscontro diretto delle leggi vigenti nella dimensione del tempo,
scoperte e ampiamente discusse dai Neogrammatici già alla fine dell’800.

Dal punto di vista meramente operazionale, la SDMS si serve, sul versante
qualitativo, di tutta l’attrezatura teorica, concettuale e metodica della GL tradizionale
(a base degli atlanti) e, su quello quantitativo, di una ricca gamma di metodi numerici
e grafici appositamente selezionati in seno alla «tassonomia numerica» ed alla geo- e
cartografia quantitativa moderna.

Dal 1999 tutte le analisi-DM effettuate a Salisburgo (ed in parte anche altrove) si
avvalgono del software VDM (Visual DialectoMetry), creato e continuamente aggior-
nato da Edgar Haimerl, che permette l’esecuzione informatizzata di pressoché tutti gli
anelli della catena metodica utilizzata dalla SDMS: cf. la Figura 1.

Sussidi bibliografici:
La monografia di base della SDMS è Goebl (1984). In questa sede rimando solo ai

contributi di Goebl relativi ai dati dell’ALF ed all’AIS (1981; 2002; 2003; 2008; 2010;
2011) ad alla monografia di R. Bauer (2009), basata su quelli dell’ALD-I. Rinvio inoltre
anche alla nostra bibliografia-DM posta in rete: https://www.sbg.ac.at/rom/people/
prof/goebldm_publi.htm.

La geografia linguistica 563



Figura 1: Diagramma dei metodi di misurazione e di visualizzazione utilizzati dalla «Scuola
dialettometrica di Salisburgo» (SDMS).

8.2 La dialettometrizzazione dei dati dell’AIS

Gli esempi presentati qui di seguiti sono tratti dall’analisi-DM della totalità delle carte
dell’AIS, fatta negli anni 2007–2009. Si vedano in merito le indicazioni seguenti:
– carte originali dell’AIS analizzate: 1310 (su 1705)
– totale delle carte di lavoro (CL) dedotte: 3911

– CL di tipo fonetico: 1766
– CL di tipo lessicale: 1225
– CL di tipo morfosintattico: 808

L’analisi solo parziale delle 1705 carte originali dell’AIS si spiega per l’eliminazione di
circa un quarto delle carte disponibili a causa della loro lacunosità empirica. Degno di
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nota è il fatto che in sede di DM la completezza dei dati analizzati è molto importante.
Si noti inoltre che il numero delle «carte di lavoro» (CL) oltrepassa sempre di gran
lunga quello delle carte originali, soprattutto quelle di carattere fonetico: è quindi
possibile estrarre, dai dati di una sola carta d’atlante originale di stampo fonetico, più
di una CL.

8.3 Dalla fonte originale (AIS) alla matrice dei dati

(Si vedano la Figura 1 e le Carte 1 e 2.)
L’attività elementare della GL romanza consisteva da sempre nella produzione di

cartografazioni particolari a partire da singole carte di atlante originali. I romanisti si
avvalevano, a questo proposito, di moduli cartacei, chiamati comunemente «carte
mute», che, da una parte, sono stati messi in circolazione dagli stessi autori dei primi
atlanti linguistici (ALF e AIS), e, dall’altra, venivano utilizzati dai linguisti per la
confezione di appositi cartogrammi, di cui una buona parte è stata pubblicata. I
maestri fondatori della GL romanza (p. es. J. Gilliéron, K. Jaberg, J. Jud, G. Rohlfs) ne
hanno fornito innumerevoli campioni, molti dei quali sono entrati in circolazione
nella manualistica romanza.

Le Carte 1–2 forniscono esempi tipici in merito: la Carta 1 è di stampo fonetico (e
poggia quindi solo su una parte delle informazioni contenute nella rispettiva carta
originale dell’AIS) mentre la Carta 2 è di natura lessicale.

Si badi inoltre ai fatti seguenti:
– che a ciascuna delle aree colorate delle due Carte corrisponde un tipo linguistico

appositamente definito (chiamato a Salisburgo «tassato»),
– che l’estensione e la configurazione delle rispettive aree tassatorie sono molto

variabili, per non dire «saltuarie»,
– che il numero dei tassati di ciascuna delle CL è ugualmente molto cangiante. Per

la dialettometrizzazione dell’AIS qui effettuata, tale oscillazione si colloca tra 2 e
153 tassati per CL.

Il processo di deduzione di una CL presuppone la definizione di un criterio classifica-
torio preciso: nella terminologia della SDMS reca il nome di «tassazione». In linea di
massima, la tassazione equivale alla «tipizzazione», così come veniva applicata dai
romanisti a innumerevoli carte originali degli atlanti linguistici, sin dalla pubblicazio-
ne del primo fascicolo dell’ALF (1902).

8.4 Dalla matrice dei dati alle matrici di similarità e di distanza

La Figura 1 dimostra chiaramente che i metodi utilizzati dalla SDMS sono allineati in
forma di catena. Ne risulta che le informazioni qualitative di partenza ricevono,
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cammin facendo, un metabolismo dal qualitativo al quantitativo, riemergendo, in fin
dei conti, nella forma di cartografazioni di tipo quantitativo.

Dopo la tassazione dei dati delle carte originali di un qualsiasi atlante linguistico
bisogna incorporare tutte le CL analizzate in una struttura bidimensionale, chiamata
comunemente «matrice dei dati» (si veda la fig. 1). Essa contiene quindi dati qualitati-
vi situati, metrologicamente parlando, al livello della scala (metrologica) cardinale (o
nominale).

Per la nostra dialettometrizzazione dell’AIS le rispettive dimensioni sono:
– N = 382 punti d’inchiesta
– p = 3911 CL
– numero complessivo dei tassati rispettivamente delle aree tassatorie: 43564;

appartengono a tutte le categorie linguistiche.

La tappa seguente della catena-DM prevede il calcolo delle similarità e distanze
esistenti tra le N località (o punti d’inchiesta) della matrice dei dati. Tra i molteplici
indici di similarità utilizzati dalla SDMS spicca, per la sua grande utilità tassometrica,
l’«Indice Relativo d’Identità» (IRIjk). Dal punto di vista statistico, l’IRIjk è molto
semplice: misura la percentuale dei tassati identici tra tutti gli attributi attinenti a due
punti d’inchiesta (j e k).

I risultati delle 72771 misurazioni vengono inseriti in una matrice di similarità di
forma triangolare [colle dimensioni N/2 (N-1); con N = 382], dalla quale si deduce,
tramite una semplice trasformazione aritmetica (similarità [IRI] + distanza [IRD] =
100), una matrice di distanza (colle stesse dimensioni formali).

L’anello seguente della catena dialettometrica ha la massima importanza per i
propositi della GL: si tratta di sfruttare – sempre con metodi cartografici – i dati
quantitativi salvati nelle due matrici triangolari secondo le necessità teoriche, prati-
che ed euristiche della linguistica diatopica.

8.5 Lo spoglio grafico delle matrici di similarità e di distanza

(si vedano le Carte 3–8.)
Lo scopo di questa tappa è di riprodurre, con appositi mezzi visivi, la variabilità

numerica di certi settori delle due matrici triangolari. La selezione di tali settori
dipende interamente dai presupposti e necessità della GL.

Due sono gli schemi cartografici utilizzati in questo contributo:
– carte basate su tasselli corici disgiunti (carte coropletiche) (si vedano le Carte 3–6)

e
– carte basate su una simbologia lineiforme (carte isaritmiche) (si vedano le Carte 7

e 8).
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Ambedue sono contrassegnati con colori ordinati secondo la logica dell’arcobaleno (o
dello spettro solare). L’estensione quantitativa delle classi cromatiche è retta da
particolari algoritmi di visualizzazione (in questa sede: MINMWMAX e MEDMW) che
attribuiscono ai valori numerici situati al di sotto della media aritmetica i colori
«freddi» (classe 1–3: blu scuro, blu intermedio, verde), mentre i valori situati al di
sopra della media aritmetica sono visualizzati tramite i colori «caldi» (classi 4–6:
giallo, arancione, rosso).

Il programma VDM permette di cambiare rapidamente il numero delle classi
cromatiche (tra 2 e 20) e di scegliere tra tre algoritmi di visualizzazione (tra cui
ovviamente gli algoritmi MINMWMAX e MEDMW, utilizzati sulle Carte 3–8). Si racco-
manda l’uso dell’algoritmo MINMWMAX per la creazione di carte coropletiche, mentre
quello dell’algoritmo MEDMW è preferibile per la stesura di carte isaritmiche. Dal
punto di vista statistico la differenza tra i due algoritmi corre nella logica quantitativa
della formazione delle classi (o intervalli): mentre MINMWMAX attribuisce alle classi
situate da ambedue le parti della media aritmetica lo stesso spessore numerico,
MEDMW assegna loro la stessa quantità di membri (poligoni).

Ciascuna delle nostre carte consta di tre parti: del cartogramma propriamente
detto, della leggenda numerica (a basso, a sinistra) nonché di un istogramma (a basso,
a destra) che visualizza la natura statistica della rispettiva distribuzione di frequenza.

La rete dell’AIS è stata poligonizzata secondo i principi della «geometria di
Voronoi». Tale procedura ha enormi vantaggi euristici: permette, prima di tutto, la
comparazione visiva diretta ed univoca tra i profili delle carte coropletiche e quelle
isaritmiche.

Ovviamente il numero dei poligoni corrisponde al numero dei punti d’inchiesta
presi in considerazione. Per l’AIS, dei 404 punti originali romanzi ne abbiamo scartato
29 che recano informazioni solo lacunose, aggiungendo invece due punti artificiali
(PP. 999 e 998, italiano e francese standard), nonché le seconde inchieste fatte da P.
Scheuermeier nelle cinque città seguenti: Torino, Milano, Venezia, Bologna, Ferrara.
Ne risulta una rete-AIS leggermente assottigliata con 382 punti complessivi.

8.6 Lo strumento dialettometrico della carta di similarità (CS)

(si vedano le Carte 3–6.)
La CS rappresenta lo strumento di lavoro più importante della SDMS. Ciascuna CS

dispone – oltre al consueto fondo di carta poligonizzato – di un punto di riferimento
preselezionato e visualizza, tramite lo spiegamento spaziale di una serie di tinte
cromatiche graduate secondo la logica dello spettro solare, il calo progressivo dei
valori della similarità linguistica rispetto al valore supremo di 100%, valevole per il
punto di riferimento stesso (IRIjj = 100).

Accenniamo, per una miglior comprensione delle CS, a tre fatti cartografici di
rilievo:
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– Il poligono del punto di riferimento rimane sempre in bianco e si trova, di solito,
nel centro o al margine della zona contrassegnata con il color rosso (intervallo 6),
la quale corrisponde ai punti d’atlante provvisti dei più alti tassi di similarità.

– Giacché il profilo della strutturazione spaziale di una CS in genere è molto
regolare e corrisponde quindi – metaforicamente parlando – ad una «montagna»
provvista di una sola cima e di molti pendii, falde e vallate. Tale regolarità corica
è l’emanazione diretta dell’organizzazione dello spazio geografico secondo le
leggi inerenti alla «gestione basilettale dello spazio», qui sopra evocata.

– La configurazione spaziale del profilo coropletico di una CS (ed anche di altre
visualizzazioni-DM) dipende – prescindendo dal rispettivo corpus di base – in
larga misura dall’indole di due strumenti euristici molto importanti: dall’indice di
similarità nonché dall’algoritmo di visualizzazione. In questo contributo vengono
applicati quattro strumenti standard della SDMS: gli indici IRIjk e IRDjk e i due
algoritmi di visualizzazione MINMWMAX e MEDMW.

Quanto alla diminuzione dei tassi di similarità nello spazio, è ovvio che essa si
realizza in stretta dipendenza, benché in varia misura, dall’aumento delle rispettive
distanze geografiche.

Grazie ai loro profili coropletici molto netti, le CS evidenziano le seguenti proprie-
tà geolinguistiche del rispettivo dia- o basiletto locale:
– la sua posizione relazionale all’interno della rete esaminata,
– il tasso di diffusione (penetrazione, interazione, ecc.) della sua dialettalità in seno

alla rete esaminata,
– l’efficacia «comunicativa» del rispettivo dialetto.

Le CS si prestano inoltre a diversi altri modi d’interpretazione, tra i quali spiccano
l’interpretazione diacronica e quella sociologica (cf. Goebl 1981, 369–381 e 1984, I,
100–113).

8.6.1 Presentazione e interpretazione delle Carte 3 e 4

Si noti innanzitutto la diversa appartenenza categoriale delle due carte coropletiche:
fonetica (Carta 3) e lessico (Carta 4): nonostante la loro grande somiglianza spiccano
certe differenze nella strutturazione dei due profili di similarità, soprattutto nel
centro.

In ambedue i casi si osservino la distribuzione concentrica dei colori caldi in seno
alla Padania (per la fonetica) ed oltre (per il lessico) nonché l’apparizione di colori
freddi – cioè di grandi differenze linguistiche rispetto al dialetto lombardo del P.-AIS
247 – nelle zone del retoromanzo (Grigioni, Ladinia dolomitica), del valdostano (con il
punto artificiale del francese standard), dei dialetti meridionali in genere e del sardo.
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8.6.2 Presentazione e interpretazione delle Carte 5 e 6

Le Carte 5 e 6 di cui il punto di riferimento (artificiale) equivale all’italiano standard (=
P. 999), esibiscono il grado di «italianizzazione» (fonetica e lessicale) di tutti i dialetti
compresi nella rete dell’AIS. Sia detto tra parentesi che i profili di similarità ricavabili
dai punti-AIS toscani limitrofi sono molto simili.

Di notevole interesse (diacronico e strutturale) è l’accostamento dei dialetti del
Veneto (e dell’Istria) all’italiano standard per via della fonetica: si vedano in merito i
poligoni gialli (classe 4). Questo fatto si spiega con molta probabilità tramite le
condizioni particolari della romanizzazione del Veneto (e del Friuli) avvenuta all’ini-
zio del 2° secolo a.C.

8.7 Lo strumento dialettometrico della sintesi isoglottica
(o interpuntuale)

(si vedano le Carte 7 e 8.)
Dal punto di vista cartografico le sintesi isoglottiche (o interpuntuali) rientrano

nella categoria delle carte isaritmiche, i cui elementi iconici di base non sono più le aree
dei poligoni, bensì i lati di poligono, generati mediante la già menzionata «geometria di
Voronoi».Lapreparazionedel fondodelleCarte 7e8sibasaquindi sulle tappeseguenti:
– triangolazione della rete dell’AIS secondo i principi della «geometria di Delau-

nay»: ne risultano 970 lati di triangolo,
– poligonizzazione successiva della rete triangolata secondo i principi della «geo-

metria di Voronoi»: ne risultano 970 lati di poligono,
– allestimento del fondo di carta poligonizzato tramite valori di distanza («Indice

Relativo di Distanza»-IRDjk) e rispettivi colori, che visualizzano gli scarti lingui-
stici («interpunti») che esistono tra due punti-AIS contigui.

Dal punto di vista tasso- o dialettometrico le Carte 7 e 8 sono basate su 970 valori
dell’IRDjk che si collocano rispettivamente tra 5,34 e 47,34% (Carta 7) e tra 11,19 e
57,49% (Carta 8).

La visualizzazione dei 970 valori di distanza viene effettuata lungo altrettanti lati
di poligoni secondo i due seguenti principi cartografici: più i valori dell’IRDjk sono
alti, più i rispettivi lati di poligono sono a) spessi e b) azzurri. E viceversa. In questa
maniera spuntano, in non poche zone delle nostre due carte, fenomeni «lineari»,
equivalenti ai ben noti «fasci d’isoglosse». Sulle Carte 7 e 8, compattazioni del genere
avvengono al sud della Rumantschia, lungo l’arco alpino occidentale, il Po e l’Adige,
tra il Veneto ed il Friuli, lungo l’Appennino tosco-emiliano («linea La Spezia-Rimini»),
nella Sardegna settentrionale ed intorno a tutte le isole linguistiche del sud (P.-AIS
715: francoprovenzale, e P.-AIS 760: occitanico) e della Sicilia (PP.-AIS 865, 863, 817:
colonie gallo-italiche).
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Si noti la grande convergenza spaziale tra le strutture isoglottiche delle Carte 7 e 8
ed anche il fatto che le configurazioni poligonali spesse e marcate con blu scuro che
solcano le due carte offrono un assetto tutt’altro che lineare. Si tratta piuttosto di
larghe zone di passaggio con chiari effetti di compartimentalizzazione graduata.
Questo è vero soprattutto per la fascia situata tra Roma ed Ancona, per cui il nome
tradizionale di «linea» non regge ai fatti.

I settori dove si accumulano i lati di poligono sottili, marcati quindi in rosso,
rimandano al contrario a zone linguisticamente coerenti (o «nuclei dialettali»).

8.8 Osservazioni riassuntive

Arrivati al termine di questa sommaria presentazione di due analisi dialettometriche,
ci preme riaffermare tre caratteristiche salienti della DM:
– si tratta di un metodo induttivo che, tramite la sintesi numerica di dati empirici

molto variegati, porta alla scoperta di regolarità e leggi-GL, nascoste a prima vista
nei materiali analizzati;

– si tratta di un metodo la cui base empirica è costituita dagli atlanti linguistici
propriamente detti e analoghe raccolte empiriche;

– si tratta di un metodo che, nato in seno alla romanistica, rientra nella tradizione
della GL classica e si vanta di conciliare armonicamente saperi tradizionali ed
innovazioni metodologiche e tecnologichemoderne.

9 Conclusioni

Ovviamente il lavoro necessario per la concezione e la realizzazione di un atlante
linguistico non è da confondersi con la GL stessa. In genere, il ventaglio metodico
della GL comprende – oltre alla tappa empirica, relativa cioè alla confezione di un
atlante linguistico – anche la tappa analitica, volta allo spoglio dei dati raccolti, che
oggi comprende due versanti: quello qualitativo e quello quantitativo. Il secondo dei
due versanti è più recente; presuppone che si accetti di analizzare i dati atlantistici
non solo in modo particolareggiante, ma anche in maniera globale. Tuttavia un
prerequisito in merito è la buona qualità metrologica dei rispettivi dati. Mentre questa
era ancora garantita ai tempi di J. Gilliéron, K. Jaberg e J. Jud, molte delle collezioni
atlantistiche posteriori non rispondono più ai principi formali di ALF e AIS, mirando
alla raccolta «enciclopedica» di dati non più commensurabili tra di loro. Ne risulta
che, sotto il segno della ricerca variazionistica moderna, il focus metodico originale
della GL classica si è alquanto spostato.
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